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Grossi ostacoli nella fusione 
tra Cassa di Roma e Santo 
Spirito. Montepaschi rinuncia 
a Prato: «Costava troppo» 

Nozze in ritardo 
per la superbanca 
diAndreottì 

GILDO CAMPUATO 

••ROMA. Per l'entrata a regi
me della fusione tra Cassa di 
Risparmio di Roma, Banco di 
Santo Spirito e Banco di Roma, 
il superpolo nato sotto l'egida 
di Andreotti, si era prefigurato 
un momento fortemente sim
bolico: la fine del 1992, pro
prio alla vigilia del mercato 
unico europeo. Invece, si do
vrà probabilmente ripiegare su 
una data meno carica di rap
presentatività e spostata pio In 
là nel tempo: troppe difficoltà 
nel mettere insieme istituti cre
ditizi cosi diversi per mentalità, 
cultura, assetto tecnologico ed 
organizzativo. 

La conferma che non tutto 
sta procedendo secondo le 
previsioni e venuta dallo stesso 
amministratore delegato del 
Banco di Roma, Marcello Tac
ci. •Sotto l'aspetto giuridico 
siamo pronti da subito a fare la 
fusione», ha detto conversan
do con I giornalisti. Ma II vero 
problema non sono gli aspetti 
giuridici bensì quelli tecnici. 
Destano preoccupazioni so
prattutto gli enormi ostacoli 
che si stanno incontrando per 
armonizzare l'operatività di 
Cassa di Risparmio di Roma e 
Banco di Santo Spirito, primo 
passaggio in vista dell'assorbi
mento operativo anche del 
Banco di Roma che realizzerà 
in pieno il progetto della su
perbanca. «Stiamo lavorando 
per uniformare le procedure di 
bilancio ed il sistema di repor-
ting, cioè delle segnalazioni 
che che vengopoo fatte al vari 
organi competenti. È un lavoro 
di unificazione che riguarda 
anche [sistemidf elaborazione 
elettronica che non si può fare 
dall'oggi al domani» ha spiega
to Tacci. 

Come si vede, pur tra mezze 
ammissioni e mezze smentite, 
l'amministratore del Banco e 
costretto ad ammettere che le 
cose non vanno cosi spedite 
come si era ipotizzato quando 
l'operazione * partila. Lo stes
so direttore generale del nuo
vo gruppo, Claudio Ceronzi, è 
stato costretto a mandare una 
circolare ai dirigenti delle varie 
filiali per invitarli a fare qua
drato attorno alla Cassa molti
plicando l'Iniziativa personale 
e la fantasia per rispondere al
le crescenti lamentele di una 
clientela che protesta per la 
degenerazione dei servizi cau

sata Ualla mancata integrazio
ne delle procedure operative 
dopo la fusione tra Cassa di Ri
sparmio e Banco di Santo Spi
rito. Non è certo un buon viati
co per la prossima fusione, 
probabilmente ancor più com
plessa: quella col Bancoroma. 

Sempre per restare in tema 
di banche, il Monte del Paschi 
di Slena ha Ieri ufficialmente ri
nunciato all'acquisizione della 

. Cassa di Risparmio di Prato. La 
deputazione amministratrice 
ha comunicato ai responsabili 
del Fondo interbancario di ga
ranzia (detiene il 72.9% dell'i
stituto pratese) di non essere 
disposti a spendere I miliardi 
richiesti (in un primo tempo 
erano 919, poi si sono abbas
sati di una quarantina di mi
liardi). Al massimo Montepa
schi sarebbe stato disposto ad 
offrire 745 miliardi: una diffe
renza di circa 140 miliardi, 
troppo grande per essere col
mata da una trattativa sia pur 
serrata: «Non faremo mercatini 
rionali», ha commentato 11 vice 
presidente di Montepaschi, 
Mazzoni della Stella. Adesso la 
parola toma al fondo Interban
cario e soprattutto agli altri 
concorrenti all'Istituto senese. 

Intanto, la riorganizzazione 
degU Istituti di credito pubblici 
continua ad essere al centro di 
roventi polemiche politiche. 
Tranne il polo andreottiano di 
Roma, tutte le altre integrazio
ni segnano il passo: dagli ac
cordi Imi-Cariplo-Casse di ri
sparmio, all'acquisizione del 

- Credlop da parte del San Pao-
, lo, ali» ricapitalizzazione della 
BnL Nei giorni scorsi il ministro 
del Tesoro Cirino Pomicino ha 
candidamente spiegato che 
tutto è fermo perchè I partiti di 
maggioranza non hanno an
cora concordato 11 calendario: 
quali aggregazioni fare, quali 
nomine far seguire. In una in
terrogazione al presidente del
la commissione Finanze della 
Camera Franco Plro, l'on. An
tonio Bellocchio, del Pds, ha 
denunciato le •battaglie sotter
ranee tra le diverse correnti 
combattute In nome di tentati
vi di spartizione». Ed intanto il 
ministro del Tesoro assiste alla 
•gazzarra» con impassibile si
lenzio. Per questo Bellocchio 
chiede che Carli venga chia
mato a chiarire il suo pensiero 
davanti ai parlamentari della 
commissione. 

Stakanovisti Inail 
Gaspari a Costa: 
ci siamo sbagliati 

PAOLA SACCHI 

••ROMA. Cari signori, ci sia- ' 
mo sbagliati. Scusateci tanto, 
ma d'altro canto siamo In una 
fase di transizione culturale, le 
tecniche si stanno affinando. 
la prossima volta faremo di 
meglio. Con una premessa che 
più o meno suona cosi, un im-
barazzatlssimo e contorto mi
nistro Gaspari comunica al 
puntiglioso deputato liberale 
Costa il clamoroso errore re
centemente effettuato dall'or-
mai non tanto più «giovane» 
Osservatorio sulla situazione 
occupazione del pubblico im
piego nato nel 1984. Eccolo 
qui. dunque, banalmente spie
gato il mistero in base al quale, 
secondo dati resi noti meno di 
una settimana fa, quei 16 sta
kanovisti dirigenti dell'Istituto 
nazionale assicurazioni avreb
bero svolto ben 6384 ore di 
straordinario per un importo di 
145 milioni 596 mila lire cia
scuno, lavorando, dunque, 
ognuno ben 29 ore più di 
quanto l'arco di tempo di una 
giornata possa consentire. 

Il sospetto lo avevamo già 
avanzato su questo giornale: 
forse l'Osservatorio ha visto 
male. Ed, infatti, è andata pro
prio cosi. Quei dirigenti, infatti, 
anziché 16, come spiega il mi
nistro della Funzione pubblica 
nella lettera all'onorevole Co
sta che per primo sollevo dub
bi e perplessità su quegli scon
certanti dati, sono ben 338 ai 
quali occorre aggiungere 
12.128 non dirigenti, in prece

denza erroneamente indicati 
nella cifra di 180. Ed ecco ritor
nare i conti. Quindi, niente sta
kanovisti, niente ricchi nabab
bi, nessun ennesimo scandalo 
nei già tanto dissestati conti di 
questo! Stato. Solo un senso di 
amara Ironia su come lo Stato 
non sappia neppure conteg
giare i propri dipendenti ed i 
soldi che percepiscono. 

Gaspari dice che per il futu
ro questo non accadrà più. Ma 
certo non è molto rassicurante 
il fatto che il ministro poi parli 
di «una partecipazione all'in
dagine non sempre convinta 
da parte delle varie ammini
strazioni». •Infatti • aggiunge 
Gaspari nella lettera a Costa -
per quanto riguarda la Sanità, 
ancora poche (circa il 30%) 
sono le Usi che comunicano i 
dati, ed i tempi di risposta sono 
eccessivamente lunghi». In
somma, quand'è che riuscire
mo a sapere con esattezza 
quanta gente lavora in ambu
latori e ospedali, e magari 
quanto personale manca op
pure è di troppo, quanto gua
dagna e come è inquadrato sul 
piano professionale? Oppure, 
quand'è che con esattezza riu
sciremo ad avere un quadro 
preciso dell'altra dissestata 
macchina della Giustizia? Le 
amministrazioni non collabo
rano a sufficienza, dice Gaspa
ri. Non vorremmo sembrare 
maligni, ma tutto ciò suona co
me uno scarlbarile. Perchè poi 
tutto prosegua come prima. 

Cento parlamentari, esperti 
ambientalisti chiedono 
la modifica del decreto 
«antisicurezza» del governo 

Il comitato «Rimedia 91 » 
ha presentato ieri un suo 
progetto di legge. Cgil, Cisl 
e Uil trattano col governo 

Un «rimedio » per proteggere 
la salute dei lavoratori 
Operatori della prevenzione, docenti universitari, 
ambientalisti, 100 parlamentari di tutti i partiti han
no preparato un progetto di legge per modificare il 
decreto che ha peggiorato le condizioni di sicurezza 
sui posti di lavoro. Una battaglia per difendere il di
ritto alla salute e applicare correttamente le direttive 
della Cee. Sullo stesso tema il sindacato ha incon
trato il ministro Romita. 

P i m O O I S I B N A 

• • ROMA «Credo che ce la 
faremo». Cosi ha esordito Gior
gio Nebbia, senatore della Si
nistra Indipendente, presen
tando Il progetto di legge per la 
modifica del decreto sulla si
curezza sui posti di lavoro, che 
nel recepire direttive della Cee 
ha nettamente peggiorato la 
precedente normativa. E si 
tratta, probabilmente, di una 
nota di ottimismo non priva di 
fondamento. Solo il 3 settem
bre, infatti, l'Associazione Am
biente e Lavoro, la Società na
zionale Operatori prevenzio
ne, Magistratura Democratica, 
l'Istituto Ambiente Europa 
hanno dato vita a «Rimedia 
91», sigla efficacissima di una 
più macchinosa dizione per 
esteso (Riunione Interforze 
Modifica Effetti llleggittimo De
creto Antlsicurezza n. 
277/91). Il 10 settembre all'ini
ziativa avevano aderito oltre 
100 parlamentari - tra cui I se
datori Lama del Pds, Toth della 
De, Cutrera del Psl e dai depu
tati Laura Cima dei Verdi, Ga
ra vini di Rifondazione comuni
sta, Milani del Psi e Montanari 
del Pds - e 500 tra esperti, do
centi universitari, giuristi, non

ché ambientalisti e molte orga
nizzazioni territoriali e di cate
goria del sindacato special
mente in Lombardia. Ien, a soli 
nove giorni di distanza, 'Rime
dia» fi stata in grado di presen
tare il progetto di legge per la 
modifica del decreto e le asso
ciazioni promotrici sono con
vinte nei prossimi giorni di 
moltiplicare le già numerose 
adesioni tra gli operatori del 
settore 

L'obiettivo è invertire una li
nea di tendenza, im|>osta dalla 
Confindustria, intorno a misu
re che rendono estremamente 
pericolose le condizioni per I 
lavoratori in produzioni parti
colarmente nocive («segno dei 
tempi», ha osservato Nebbia). 
«Rimedia» attira l'attenzione 
soprattutto sulle lavorazioni 
dell'amianto, le scorie di 
piombo che restano dalla pro
duzione di ceramiche, l'inqui
namento acustico negli am
bienti di lavoro. Gli effetti del 
nuovo decreto potrebbero es
sere devastanti. Quanto peri
colosi siano l'amianto e il 
e lombo e ampiamente noto. E 

loltre - nota Mercedes Bres-
so, l'economista ambientalista 

dell'università di Torino - tutto 
questo entra in contraddizione 
con la scelta di ridurre, sia pu
nì gradualmente, a zero l'uso 
dell'amianto. Ma particolar
mente pericolo 6 l'elevamento 
della soglia di tollerabilità del 
rumore da 85 a 90 decibel. 
•Una. differenza alPapparenza 
cosipiccola - dice 11 dott. Gra
ziano Frigeri, presidente degli 
operatori della prevenzione -
significa che a 85 decibel, in 
trenta anni solo il 5% di lavora
tori diventa sordo, a 90 è il 90% 
che è destinato a diventarlo». 

L'espressione particolar
mente incriminata del decreto 
in discussione è quel «concre
tamente attuabili» riferita alle 
misure di prevenzione. Per i 
promotori di «Rimedia» quella 
espressione subordina sostan
zialmente l'adozione di misure 
efficaci a presunte disponibili
tà economiche da parte dell'a
ziende, mentre per la Costitu-
zone la salute fi un bene non 
soggetto a scambio. Inoltre, di
ce Mercedes Bresso, l'allarmi
smo lanciato dalla Confindu
stria sul costi che graverebbero 
sulle aziende per attuare le mi
sure di prevenzione è del tutto 
fuori misura: per un'azienda 
media si tratta di spendere ci
ne che variano da pochi milio
ni a non più di 50 milioni. Men
tre 1 promotori di «Rimedia» 
perseguono la via del progetto 
di legge, che pero dovrebbe 
essere discusso in sede legisla
tiva in Commissione, se sfvuo-
lu arrivare a un risultato, il sin
dacato cerca di raggiungere 
per gli stessi obiettivi un'intesa 
col governo. Le segreterie di 
Cgil, Cisl e Uil Ieri hanno, infat
ti, incontrato il ministro Romi
ti!. 

«Sindacalisti 
dell'ambiente» 
Partono i corsi 
• i MILANO. Delegati Pule e 
manager delle imprese chimi
che seduti uno accanto all'al
tro, dalla stessa parte del tavo
lo. È accaduto ieri a Milano, 
dove Federchlmica e Pule han
no avviato il confronto sui mo
delli formativi (basati su corsi 
professionali di sei giorni, con 
moduli flessibili adattabili alle 
esigenze delle varie realtà pro
duttive) che impegneranno i 
componenti delle «commissio
ni ambiente» delle 1.200 azien
de aderenti alla federazione 
degli industriali chimici. Per at
tuare il contratto (giugno 
1990) sono state nominate an
che altre commissioni per di
scutere di inquadramento, pari 
opportunità e part Urne. L'im
pegno a formare 1 «sindacalisti 
dell'ambiente» costituisce, per 
il vice presidente dei rapporti 
sindacali di Federchlmica, 
Giuseppe Pichetto, «un investi
mento fin qui trascurato. La 
formazione alla gestione della 
sicurezza e la premessa per 
una reale cultura industriale». 
Non è una operazione di fac
ciata, assicurano Pichetto ed il 
direttore delle relazioni indu

striali Nicola Messina: «Tra l'al
tro non pensiamo ad una for
mazione di taglio esclusiva
mente tecnico, ma al dialogo 
costruttivo tra Imprese e sinda
cato», precisa Messina. Sull'av
vio della operazione «forma
zione ambiente» i segretari 
Fulc sono concordi. Per Arnal
do Mariani essa risponbde «al
la domanda forter di governa
re la sicurezza». Per Edorardo 
Guarino si tratta «di portare 11 
conflitto su livelli più avanzati». 

In margine al convegno di 
ieri Pichetto ha dichiarato che 
«il vero problema per le impre
se non fi il costo del lavoro. Ce 
ne sono altri più importanti, tra 
cui la minidelinquenza e la 
sporcizia delle nostre città che 
rendono difficile l'installazione 
di aziende stere in Italia». 
Quanto al futuro del settore, Pi
chetto vede un 1992 difficile: 
«Alla mancata ripresa econo
mica degli USA si aggiunge 
l'Est che assorbe risorse». La 
flessione della produzione chi
mica del '91 è dello 0,5 per 
cento (meno 2 per cento 
escludendo la farmaceutica). 

aCLoc 

(! . . ,',.. v. Si infuocala polemica sulla formazione dei gruppi dirigenti Cgil 

Bertinotti: non d sciogliamo dopo Rimini 
ma non saremo una corrente organizzata 
Due linee, due progetti politici per la Cgil. Ieri nel
l'assemblea nazionale di «Essere Sindacato», Fausto 
Bertinotti, ha esposto il manifesto programmatico di 
un'esperienza che continuerà anche dopo il Con
gresso di Rimini di ottobre. «Essere Sindacato» non 
vuole essere una conente organizzata, ma con la 
maggioranza la polemica sulla formazione dei 
gruppi dirigenti diventa sempre più infuocata. 

ROBnrro OIOVANNINI 
M ROMA «Essere Sindacato» 
non si scioglierà dopo il Con
gresso Cgil di Rimlni. Applau-
ditlssimo da una platea stra
piena composta dai quadri 
sindacali che in tutta Italia 
hanno animato la durissima 
battaglia congressuale, Fausto 
Bertinotti, il segretario confe- < 
derale leader della minoranza, 
ieri ha esposto il manifesto po
litico di un'area che intende 
continuare la sua esperienza 
anche dopo Rimini. Ma che 
vorrebbe provarci senza costi
tuirsi in componente organiz
zata. 

Bertinotti parte dallo stato 
della maxitrattativa su salario e 
contrattazione con governo e 
imprenditori. E il giudizio fi 

molto negativo. Intanto, per il 
pesantissimo attacco di Con
findustria al salario e all'occu
pazione; poi, perché la linea 
del governo diverge da quella 
di Confindustria solo nelle 
quantità, ma non nella qualità, 
In particolare per quanto ri
guarda l'attacco al meccani
smo della scala mobile. Infine, 
per la posizione debole che a 
suo giudizio sta assumendo il 
sindacato: conduce la trattati
va senza un mandato esplicito 
dei lavoratori, ha una logica 
subalterna nei confronti della 
riforma Marini delle pensioni, 
appare più un consulente di 
Palazzo Chigi che un soggetto 
•contrattante». Insomma, si so
no esauriti 1 margini di riforma-

billtà del sistema, ma il sinda
cato fi sempre più inserito in 
una logica «compatibillsta». 
«Come si fa a dire - dice Berti
notti - che Confindustria fa 
un'analisi corretta, ma sbaglia 
la cura per la crisi? Bisogna 
contestare proprio l'analisi, 
che è pesantemente segnata 
da una logica di classe». 

Per questo serve una mobili
tazione generale del lavoratori 
- spiega il leader della mino
ranza - e una messa a punto 
della piattaforma sindacale 
per la trattativa, che non regge 
più di fronte alla recessione: 
«Questa piattaforma alternati-
vii deve rifiutare nettamente al
cune delle posizioni che sono 
emerse dal confronto, a partire 
dalla predeterminazione degli 
scatti di contingenza e dalla 
proposta di centralizzare la 
contrattazione. Inoltre, no al
l', nnalzomento obbligatorio 
dell'età pensionabile, e serve 
una battaglia per spostare il 
peso del prelievo fiscale dai la
voratori dipendenti ai ceti ab
bienti». 

Insomma, «Essere Sindaca
to» vuole costruire «l'opposi
zione sociale» nel paese. E nel 
paese e nel sindacato Bertinot
ti rivendica «il diritto di dire di 
no». Il primo no è diretto alla 

«risposta politicista» alla crisi 
del sindacato: un sindacato 
•dell'alternanza», collaterale al 
processo politico di avvicina
mento tra Psi e Pds, e inevita
bilmente portato a «una deriva 
di autoritarismo intemo». La 
Cgil che Bertinotti prospetta fi 
un'organizzazione unitaria di 
classe, legittimata dalla siste
matica applicazione della de
mocrazia, che ricomincia dal 
lavoro. Bertinotti riconosce 
l'articolazione crescente del 
mondo del lavoro, ma ritrova 
ovunque («dalla Banca d'Italia 
a Miraflori») un tratto unifican
te: «la spoliazione, l'alienazio
ne, la perdita di controllo sul fi
ni del lavoro». 

La conclusione è dedicata ai 
difficili rapporti intemi alla 
Cgil. «La nostra esperienza 
continua, perché sono rimaste 
intatte le sue ragioni di fondo: 
la necessità di ndefinlre 11 ruo
lo del sindacalismo confedera
le e di riformare la Cgil secon
do I principi della democrazia 
politica, e non secondo la pra
tica del centralismo democra
tico, che sopprime le minoran
ze subito dopo una votazione». 
Al termine del dibattito, del cli
ma rovente in casa Cgil ragio
niamo con lo stesso Bertinotti 

e con Giorgio Cremaseli!, se
gretario nazionale della Fiom. 
La minoranza vuole il rispetto 
dei patti di luglio concordati in 
Esecutivo Cgil, che «stabilivano 
- dice Cremaschi - che alla 
minoranza doveva essere rico
nosciuta nelle segreterie una 
rappresentanza non meccani
camente proporzionale al vo
to, ma nemmeno simbolica. 
Ma in realtà come la Campa
nia, il Piemonte e Roma il plu
ralismo è stato leso, dando vita 
a segreterie omogenee senza 
la minoranza». A questo punto, 
il banco di prova diventa la 
Fiom: Trentin e Del Turco han
no proposto di cambiare inca
rico ai segretari generali della 
categoria, Airoldie Cerfeda, e 
allo stesso Cremaschi. «Non in
tendo fame una questione per
sonale - replica Cremaschi -
ma cosi come è stata fatta la 
proposta fi inaccettabile. La 
maggioranza ha il diritto di fa
re delle proposte, ma non può 
farle anche per la minoranza, 
senza spiegarne le ragioni e di
re di quale segno politico fi il 
rinnovamento». Oggi la segre
teria confederale, e domani il 
comitato Esecutivo Cgil, do
vranno sciogliere questo e altri 
nodi intricatissimi. 

«Sindacatissimo»? Forse, un giorno... 
Sindacatissimo in arrivo? Una sola organizzazione 
da dieci milioni di iscritti? Sentiamo che ne pensano 
i diretti interessati. D'Antoni, Cisl: «Uniti va bene, ma 
il sindacato unico e regolamentato per legge sareb
be la nostra tomba». Benvenuto, Uil: «È all'ordine del 
giorno, non ci sono più ragioni per la divisione». 
Cofferati, Cgil: «Tutto spinge all'unità sindacale, ma 
non vorrei che parlarne troppo l'allontanasse». 

• 1 ROMA È in arrivo il «Sin
dacatissimo» evocato sul nu
mero in edicola de // Sabato? 
Le tre organizzazioni tradizio
nali del movimento sindacale 
italiano si unificheranno in un 
colosso con una decina di mi
lioni di iscritti? A sentire alcuni 
dirigenti di Cgil, Cisl e Uil, un 
rafforzamento più o meno 
marcato dei legami tra le tre 
confederazioni fi ampiamente 
probabile; ma lo sbocco del
l'unificazione non sembra pro
prio all'ordine del giorno. 

Chi ci crede di più fi il segre
tario generale della Uil, Gior

gio Benvenuto. «Molte delle 
barriere ideologiche e delle ra
gioni che in passato hanno 
causato la divisione del sinda
cato sono cadute: da venti an
ni siamo insieme nella Confe
derazione Europea dei Sinda
cati, ora la Cgil si accinge a 
chiedere l'adesione alla Cisl 
Intemazionale, da quattordici 
anni sui principali problemi in
temazionali siamo sempre sta
ti uniti. Dunque, le condizioni 
per un sindacato unitano (il 
sindacato "unico" non mi pia
ce, mi ricorda la dittatura) ci 
sono. Un'unità sindacale, me

no emotiva rispetto a quella 
che abbiamo conosciuto negli 
anni '70, darebbe un contribu
to utile anche a riformare il 
p.iesc: saremmo più autonomi 
e forti nei confronti delle con
troparti e del governo. E come 
ha fatto la Dgb in Germania, 
aiuteremmo un'alternanza de
mocratica nel governo». Ma si 
tratta di una prospettiva vicina? 
«Secondo me - dice Benvenu
t o - f i all'ordine del giorno. Si 
parla di riforma Istituzionale 
nel mondo della politica e dei 
partiti, e il sindacato dovrebbe 
anticipare questo processo». 

«Sindacatissimo? Non si può 
annullare una tradizione e una 
storia con tanta facilità». Que
sta è l'opinione di Sergio D'An
toni, leader della Cisl. «A me 
non piace tutto ciò che fi uni
co, io sono per il pluralismo di 
idee e di confronto La fase 
nuova che si apre può portare 
invece a un sindacato unitario, 
ma non unico». E Germania e 
Inghilterra? «Mah. All'ultimo 
congresso della Ccs II sindaca
to italiano ha avuto una posi

zione forte perché unitaria. E 
poi, all'incontro tra i sindacati 
dei paesi del gruppo G7 con I 
ministri il rappresentante del 
Tue inglese ci ha detto che era
no otto anni che non veniva in
vitato a Downlng Street». In pri
mavera Cgil, Cisl e Uil hanno 
firmato l'intesa per le elezioni 
delle Rappresentanze sindaca
li unitarie. Perché non chieder
ne una ratifica legislativa? «As
solutamente no - dice D'Anto
ni - l'accordo va concordato 
con le controparti. Si aprireb
be la strada all'applicazione 
dell'articolo 39 della Costitu
zione, ma sarebbe un grave er
rore: la vitalità peculiare del 
sindacato Italiano nasce an
che dal fatto che non c'è una 
regolamentazione per legge. 
Io credo che siamo sulla strada 
giusta, e il processo di unità si 
può accelerare abolendo le 
correnti: mi sembra positivo 
l'orientamento dei socialisti 
della Cgil. Ma credo che il sin
dacato unico e regolamentato 
per legge sia la tomba del sin
dacato democratico». 

Per Sergio Cofferati, segreta

rio confederale della Cgil, l'u
nità fi una prospettiva non lon
tana, ma forse parlarne troppo 
potrebbe allontanarla. «Le 
condizioni perché riprenda ve
locemente un processo unita
rio - spiega Cofferati - ci sono: 
in questi mesi, dall'accordo 
sulle Rappresentanze sindaca
li unitarie alla trattativa con go
verno e imprese, c'è la confer
ma che le divisioni della metà 
degli anni '80 sembrano lonta
ne. Una seconda spinta viene 
dalla necessità di intervenire 
su scala europea in modo più 
incisivo. Infine agiscono anche 
una serie di novità esteme al 
sindacato, ma che lo coinvol
gono: la crisi delle ideologie, le 
nflessioni che attraversano le 
forze politiche e sociali sulle 
forme della rappresentanza. E 
credo che tutto ciò stia già pro
ducendo effetti positivi, lo pen
so a un processo vivace di ri
presa dell'unità sindacale. Ma 
non vorrei che un'eccessiva 
pressione involontariamente 
diventasse un ostacolo a quel 
molto di unità sindacale che si 
può fare da subito». OR.Oì. 

Generali: rischi 
di turbativa 
con le audizioni? 

DARIO VINIOONI 

H MILANO Le Generali con
tinuano a tenere banco in una 
Borsa che segue sempre più 
stancamente. Ieri mentre l'in
dice Mib cresceva di uri mode
sto 0,37%, il titolo si fi rivalutato 
di un ulteriore 2.74%. a 27.400 
lire; un incremento tanto più 
significativo se sommilo a 
quello ( + 3,09) dell'auro gior
no. II diritto, trattato mercoledì 
attorno alle 3.800 lire, fi salito 
fino a 4.050. Mani forti conti
nuano ad intervenire in Borsa 
rilevando centinaia di migliaia 
di diritti, per poter acqui «are i 
wammts offerti ai soci della 
compagnia nel quadro del ma
xi-aumento di capitale. 

Chi siano questi m interiori 
compratori difficilmente lo sa
premo presto: i warrant! sono 
titoli al portatore e non esiste 
obbligo di denuncia per chi ne 
acquisti anche percentuali no
tevoli. E questo uno dei molti 
aspetti discutibili di questa 
operazione sulla quale non si 
placa la polemica dentro e 
fuori la Borsa. 

All'indomani della decisio
ne della commisssionc' Finan
ze della Camera di convocare 
la settimana prossima per una 
audizione i vertici dell'isvap e 
dell'autorità antitrust, l'organo 
del Pri, la Voce repubblicana in 
un velenoso corsivo fi arrivata 
ad accusare i commissari di 
aggiotaggio se non di inàder 
trading. I componenti della 
commissione, per il faglio re
pubblicano, non possono non 
sapere che le audizioni e i 
commenti di contomo vivran
no un'influenza evidenti: e di
retta sui corsi azionari del tito
lo». Ecco perchè m<n;oledl 
prossimo farebbero Ix-ne a 
«sconvocare le audizioni» e a 
partecipare all'Importante di
battito in aula sulla situazione 
Iugoslava. 

•Toni esacerbati», commen
ta Angelo De Mattia, responsa
bile del credito del Pds, «asso
lutamente fuori posto». Non 
vedo, ha proseguito, come si 

possa critican" a priori la cor
rettezza di un dibattito parla
mentare. Bisogna intendersi, 
infatti, «sul carattere di queste 
audizioni», d ie certo non vo
gliono costituire un processo o 
una censura verso alcuno. In 
questi mesi l'operazione di au
mento di capitale delle Gene
rali è stata molto discussa. E 
non senza risultati, se ricordia
mo che in qualche punto - co
me quello relativo ai diritto di 
voto, prima riservato alla sola 
Spafid-Mediobanca e poi asse
gnato prò quota a ciascun 
componente del consorzio - è 
stato strada facendo modifica
to. 

Rimangono - prosegue De 
Mattia - diven.i dubbi di inter
pretazione; nata -da chiarire 
per esempio il quadro norma
tivo che regola la materia dei 
rapporti tra Isvap e Antitrust 
Ascoltare la loro interpretazio
ne può solo essere utile per il 
lavoro futuro del Parlamento in 
materia; fermo restando, ov
viamente, il pieno rispetto del
l'autonomia dei due organi di 
controllo di cui nessuno mette 
in dubbio l'autorevolezza. 

Per parte sua Antonio Bel
locchio, capogruppo del Pds 
in commissione, ricorda di 
aver presentalo qualche mese 
fa un emendamento alla legge 
suU'Opa tendente a congelare 
il diritto di voto delle azioni 
che restassero in carico a inter
mediari finan;àari e banche in 
occasione di aumento di capi
tale. «Quando in commissione 
si fi tornati a parlare del caso 
Generali ho ricordato tutto 
questo, chiedendo di accelera
re la discussione del progetto 
di legge e del mio emenda
mento». Non ho obiezioni a 
condurre le audizioni: compito 
del Parlamento è di legiferare, 
colmando eventualmente I 
vuoti normativi che si verificas
sero. Dopo le audizioni potre
mo riprendere la nostra di
scussione con più argomenti 
ancora. 

Fausto Bertinotti 

La ricetta della Cgil 
milanese: autonomia 
e grande collegialità 

OtOVANNI LACCABO 

••MILANO. La segreteria uni
taria della Cgil milanese t stata 
eletta con un consenso quasi 
plebiscitario dal nuovo diretti
vo: 129 a favore, 5 astemi ti. An
che il leader Fiom di «Essere 
sindacato» Augusto Rocchi ha 
votato a favore: «È il riconosci
mento del pluralismo come re
gola di vita democratica. Sul 
problema delle companenti 
occorre superare gli NCliemati-
smi: essa riguarda non solo i 
socialisti, ma anche il Pds, l'e
quilibrismo che permane tra le 
sue diverse anime. Tulto ciò 
non ha più ragione di es stere». 
A favore Aurelio Crippa, della 
minoranza, chiamato a guida
re la Cgil milanese assiene agli 
altri sette membri, di cui due 
donne: «La proposta unitaria, 
più che un atto di coraggio, fi 
una scelta politica che ricono
sce il pluralismo». A favore Al
fredo Costa, al quale fa riferi
mento l'area degli emenda
menti di Pizzinato: «Una con
clusione unitaria e pluralistica 
dopo un congresso che ha ap
provato alcuni fondamentali 
modifiche alle Tesi della mag
gioranza. È la strada giusta, in 
contrasto con altre realtà di ca
tegoria e di territorio». Si 1 fron
te della tutela del pluralismo si 
registra dunque da parte della 
Cgil milanese compatta l'avvio 
di una polemica espliciti con i 
•casi» di Torino e Roma, dove 
una maggioranza blindata ha 
estromesso dal timone della 
Cgil la minoranza di Bertinotti. 
Una polemica beninteso che 
nasce da preoccupazioni pro

fonde, diffuse, che Carlo Ghez-
zi. confermato alla guida della 
Cgil milanese <! grande artefice 
del governo unitario, riassume 
in poche battute: «Una Cgil che 
dice: "chi vince comanda" è il 
peggio che ci possa capitare: 
con quale coerenza potremo 
proporre un sindacato unitario 
e pluralistico a Cisl e Uil? Qua
le grado di crei libilità avrà que
sta nostra proposta se non nu-
sciamo ad attuarla nemmeno 
in casa nostra?». Ghezzi ha an
ticipato la nomina del nuovo 
organismo cor. il dichiarato in
tento di proporre un modello 
di unità al congresso della Cgil 
lombarda ed a quello di Rimi
ni. Un proposi:o riuscito, e rin
vigorito dalla Jisponibilita dei 
socialisti a sciogliere la loro 
componente: "Le correnti van
no sciolte in un percorso ove 
campeggi soviano un forte ri
lancio dell'autonomia della 
Cgil», dice il socialista Cario Le-
sca, numero due dalla Camera 
del lavoro. Qiando pensa al
l'unità, e dunque ne teme gli 
intralci, Ghezzi pensa alla po
sta in gioco, cssia «il progetto 
di un forte sindacato solidale 
ed unitario anche a livello eu
ropeo». Quanto allo sbocco 
del congresso, accanto ad 
«una linea che vincerà», Ghezzi 
vede una «din ìmica di gestio
ne della Cgil che riconosca tut
te le sensibilità, superando tut
te le componenti, vecchie e 
nuove». E ciò fi possibile con 
«regole di democrazia intema 
che garantiscano autonomia 
sostanziale». 

A 


